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Arrigoni Architetti

Progetto per il nuovo crematorio a Massa (MS)

Marco e Fabrizio Arrigoni con Valerio Cerri; strutture e impianti: Studio Téchne
2021

Difficile riconoscere nei panorami della contemporaneità le descrizioni 
cinquecentesche dei campi, dei boschi, dei frutteti e dei prati che cingevano 
Massa sino al piede delle vicine colline. Il nuovo crematorio è parte del Cimitero 
del Mirteto, un grande recinto regolare non distante dal nucleo più antico della 
città e oramai avvolto da uno spariglio di case che tuttavia non sopprimono i 
tratti originari della zona. L’edificio asseconda il forte sviluppo longitudinale 
del lotto e i suoi volumi elementari ne rimodellano il perimetro. L’impianto 
crematorio è tipologia che deve ottemperare a tassativi requisiti tecnici ma 
per una sua quota rilevante deve corrispondere ad attese, riti e simboli di una 
vita collettiva; il progetto articola questa duplice matrice dividendo l’edificio 
secondo il suo asse maggiore, distinguendo e separando in modo netto gli 
ingressi, i percorsi e gli ambienti destinati al personale tecnico e amministrativo 
da quelli dei fruitori. Quest’ultimi accederanno al complesso attraverso un 
chiostro insediato sul confine nord del sito, dove l’aggetto di una pensilina 
protegge un sedile di pietra: un luogo per l’incontro e la sosta. Guadagnato 
l’atrio di attesa un corridoio distribuisce alle camere del commiato e termina in 
una piccola stanza da dove, coloro che lo vorranno, potranno assistere all’ultimo 
passaggio. Le quattro stanze destinate ad accogliere le salme sono interni 
segreti e raccolti: la luce naturale, resa morbida da uno schermo di alabastro, 
cola dall’alto su una lastra di ferro patinato su cui spicca una croce di legno 
coperta da una lamina d’oro. Un inserto pavimentale di marmi spezzati vale 
come traccia del lutto. Sul bordo meridionale dell’area si apre uno slargo di 
pertinenza che introduce ai locali ospitanti i servizi di supporto alla struttura: 
un giardino di antiche camelie costituirà il loro unico, necessario ornamento.
Osservata dalla strada, l’addizione è un lungo muro di intonaco sgraffito, 
sormontato da scuri cipressi, da monti azzurri, da nubi immote.
In Précisions sur un état présent de l’architecture et de l’urbanisme Le 
Courbusier distingue due poli che sostanzialmente potremmo ancora adottare 
per comprendere l’epoca: per un verso l’affermarsi sempre più pervasivo 
e vincolante di un processo di tecnicizzazione irrelato e ubiquitario – «les 
techniques, les problèmes posés, comme les moyens scientifiques de réalization, 
sont universels» – dall’altro la sussistenza di «formes conditionnées», ovvero 
l’esito di specifiche condizioni naturali, storiche e spirituali, difficilmente 
riconducibili a un unico, assoluto quanto autoevidente, alveo linguistico-
concettuale. Tra equivalenza e differenza, tra generico e individuale, si apre 
uno stretto intervallo per un disegno e una pratica operativa capaci di far 
dialogare tra loro invenzione e scoperta, iura imaginaria e singolari eredità 
incontrate, sfuggendo sia all’inerzia dell’identico e del conforme che allo shock 
dell’estraneo ed eccedente, ultima moneta di scambio nella société du spectacle.




